PARROCCHIA REGINA PACIS – Gela

 “Chiesa comunione di persone”
“La chiesa, comunione di persone in relazione col Padre!

Preghiera inizialwe
O Trinità beata, fonte di eterno Amore, che nel Verbo fatto carne hai redento l'uomo e liberato il mondo, riempi la nostra vita con l'infinita ricchezza delle tue virtù e la gioiosa compagnia della tua Presenza.

Concedi a noi la forza di imitare: da te, o Padre, la bontà e l'accoglienza,  la saggezza e il perdono; da te, o Figlio, la tua consacrazione al Padre  che è ubbidienza e sacrificio, ascolto e abbandono; da te, o Spirito Santo, l'amore fraterno e il discernimento, la missionarietà e l'audacia della profezia.

O Dio Trino ed unico, fa' che la Chiesa, nostra madre, sia riflesso della tua comunione, e icona della tua comunità, fa' che la nostra Comunità, sulle orme di Gesù «buon pastore» possa contribuire a rievangelizzare il mondo rinnovando la pastorale parrocchiale attraverso le piccole comunità ecclesiali, il laicato adulto e l'impegno nel territorio.

Insegnaci a servire e promuovere gli uomini nostri fratelli a partire dagli ultimi, più bisognosi e poveri, in ascolto dei segni dei tempi, nei solchi della storia, per le strade del mondo.

La Vergine Maria, Madre di Gesù e Madre nostra, benedica e assista il nostro cammino. Amen.

Dalla lettera ai Colossesi 3,1-17
Fratelli, se dunque siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove si trova Cristo assiso alla destra di Dio; pensate alle cose di lassù, non a quelle della terra. Voi infatti siete morti e la vostra vita è ormai nascosta con Cristo in Dio! Quando si manifesterà Cristo, la vostra vita, allora anche voi sarete manifestati con lui nella gloria. Mortificate dunque quella parte di voi che appartiene alla terra: fornicazione, impurità, passioni, desideri cattivi e quella avarizia insaziabile che è idolatria, cose tutte che attirano l'ira di Dio su coloro che disobbediscono. Anche voi un tempo eravate così, quando la vostra vita era immersa in questi vizi. Ora invece deponete anche voi tutte queste cose: ira, passione, malizia, maldicenze e parole oscene dalla vostra bocca. Non mentitevi gli uni gli altri. Vi siete infatti spogliati dell'uomo vecchio con le sue azioni e avete rivestito il nuovo, che si rinnova, per una piena conoscenza, ad immagine del suo Creatore. Qui non c'è più Greco o Giudeo, circoncisione o incirconcisione, barbaro o Scita, schiavo o libero, ma Cristo è tutto in tutti. Rivestitevi dunque, come amati di Dio, santi e diletti, di sentimenti di misericordia, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di pazienza; sopportandovi a vicenda e perdonandovi scambievolmente, se qualcuno abbia di che lamentarsi nei riguardi degli altri. Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi. Al di sopra di tutto poi vi sia la carità, che è il vincolo di perfezione. E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo. E siate riconoscenti! La parola di Cristo dimori tra voi abbondantemente; ammaestratevi e ammonitevi con ogni sapienza, cantando a Dio di cuore e con gratitudine salmi, inni e cantici spirituali. E tutto quello che fate in parole ed opere, tutto si compia nel nome del Signore Gesù, rendendo per mezzo di lui grazie a Dio Padre. 
Parola di Dio
Pausa per la riflessione in silenzio

Con la Pasqua del Cristo, lo Spirito santo viene effuso su ogni uomo come dono, e l'amore verso il Padre, immagine dell'amore eterno del Figlio Gesù verso il Padre, diventa la spinta consapevole di ritorno. Lo Spirito santo è quindi la persona-amore che, effusa nel cuore dell'uomo, lo rende capace pie​namente di scoprire ed accogliere l'amore del Padre,di abbandonarsi e di ri​cambiare questo amore come figlio. Il mistero della Chiesa è identificabile in questo movimento d'amore, nel dono della persona-amore dello Spirito con cui gli uomini sono unificati con Dio e tra di loro, e costituiti come "co​munione di persone". In un recente discorso pronunziato dinanzi alla diocesi di Roma, riunita in  assemblea per inaugurare il Convegno ecclesiale celebrato il 26-28 maggio 2009, Papa Benedetto XVI sigillava così questa felice intui​zione riguardo alla Chiesa come "comunione di persone": Il Concilio Vaticano II, volendo trasmettere pura e integra la dot​trina sulla Chiesa maturata nel corso di duemila anni, ha dato di essa "una più meditata definizione", illustrandone anzitutto la natura misterica, cioè di «realtà imbevuta di divina presenza, e perciò sempre capace di nuove e più profonde esplorazioni» (Paolo VI, Discorso di apertura della seconda sessione, 29 settembre 1963). Orbene, la Chiesa, che ha origine nel Dio trinitario, è un mistero di comunione. In quanto mistero di comunione. In quanto comunione la Chiesa non è una realtà soltanto spirituale, ma vive nella storia, per cosi dire, in carne e ossa. Il Concilio Vaticano II la descrive «come un sacra​mento, o segno e strumento dell'intima unione con Dio e dell'unità di tutto il genere umano». (Lumen gentium, 1). E l'essenza del sacramento è proprio che si tocca nel visibile 1'invisibile, che il visibile toccabile apre la porta a Dio stesso. La Chiesa, abbiamo detto, è una comunione, una comunione di persone che, per l'azione dello Spirito santo, formano il Po​polo di Dio, che è al tempo stesso il Corpo di Cristo. La Chiesa è dunque una comunione creata dal dono dello Spirito effuso sulle persone che la compongono, unificate dall'amore con Dio e fra loro. Come dice il probabile etimo del termine latino communio (cum-moenia: dentro le mura) essa evoca la mutua e solidale difesa di cui godono quanti stanno rac​colti entro le mura della medesima città. Ovviamente ciò che prevale nell'ac​cezione cristiana non è la comune difesa, o la comune identità in senso sociologico o politico. Piuttosto vi prevale la solidale comunanza di vita, che l'appartenere alla medesima città pure comporta. Koinonìa, il termine greco usato dagli Atti degli Apostoli per descrivere intimamente la Chiesa nel a sua prima esperienza, significa per l’appunto “comunanza”. (Koiné era la lingua co​mune, il greco parlato nel mondo tardo antico). L'uso del termine nel conte​sto biblico significa immediatamente la partecipazione che promana dalla condivisione. Due immagini, desunte dalla Scrittura, "Popolo di Dio" e "Corpo di Cristo", figuratamente esprimono la ricchezza teologica di questa espressione. Il concetto "Popolo di Dio" è nato e si è sviluppato nell'Antico Testamento: per entrare nella realtà della storia umana, Dio ha eletto un popolo determi​nato, il popolo di Israele, perché fosse il suo popolo. L'intenzione di questa scelta particolare era di arrivare, per il tramite di pochi, ai molti, e dai molti a tutti. L'intenzione, con altre parole, dell'elezione particolare è l'universalità. Per il tramite di questo Popolo, Dio entra realmente in modo concreto nella storia. E questa apertura all'universalità si è realizzata nella croce e nella ri​surrezione di Cristo. Nella croce Cristo, così dice San Paolo, ha abbattuto il muro di separazione (cf. Ef 2,14). Dandoci il suo Corpo, Egli ci riunisce in questo suo Corpo. per fare di noi una cosa sola. Nella comunione del Corpo di Cristo" tutti diventiamo un solo popolo, il Popolo di Dio, dove - per ci​tare di nuovo san Paolo - tutti sono una cosa sola e non c'è più distinzione, differenza, tra greco e giudeo, circonciso e incirconciso, barbaro, scita, schiavo, ebreo, ma Cristo è tutto in tutti. Ha abbattuto il muro della distinzione di po​poli, di razze, di culture: tutti siamo uniti in Cristo. Egli ci fa il dono del suo Corpo reale, per farci un unico corpo (Col 3,11, cf. Rom 10, 12, Gal 3,28). Le due nozioni di "Popolo di Dio" e "Corpo di Cristo" non possono dunque essere interpretate se non in questo senso, e giammai secondo una visione pu​ramente sociologica o unicamente funzionale, con un taglio quasi esclusivamente orizzontale, che esclude il riferimento verticale a Dio. 
(Op. Dioc. In prep. al Convegno- R. La Delfa)
Dal Vangelo di Giovanni 17,1-8.15-26
Così parlò Gesù. Quindi, alzati gli occhi al cielo, disse: «Padre, è giunta l'ora, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te. Poiché tu gli hai dato potere sopra ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l'unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo… Erano tuoi e li hai dati a me ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro; essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato... Non chiedo che tu li tolga dal mondo, ma che li custodisca dal maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu mi hai mandato nel mondo, anch'io li ho mandati nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch'essi consacrati nella verità. Non prego solo per questi, ma anche per quelli che per la loro parola crederanno in me; perché tutti siano una sola cosa. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch'essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. E la gloria che tu hai dato a me, io l'ho data a loro, perché siano come noi una cosa sola. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell'unità e il mondo sappia che tu mi hai mandato e li hai amati come hai amato me. Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato siano con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che mi hai dato; poiché tu mi hai amato prima della creazione del mondo. Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto; questi sanno che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l'amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro». 
Parola del Signore
Pausa per la riflessione in silenzio
Se il suo principio generatore è lo Spirito, nell'espressione con cui il simbolo degli apostoli descrive la Chiesa, “ comunione dei santi” (koinònia ton aghìon; communio sanctorum), come pure nel termine prossimo di agape, è significato questo fruttificare, questo operare dello Spirito. Non si tratta di una comunione che promana dalla volontà dei chiamati a far parte della co​munità; non un autodeterminarsi in una comune regola di vita, ma piuttosto la gratuità di un dono che produce una immedesimazione, una condivi​sione, una partecipazione alla stessa vita divina, allo stesso mistero trinita​rio. Lo. Spirito crea la Chiesa: è la Parola che convoca la Comunità, ed è l'Eucaristia a farla essere un corpo: «Poiché c'è un solo pane - scrive san Paolo -, noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo: tutti infatti partecipiamo del​l'unico pane» (1 Cor 10,17). La Chiesa dunque non è il risultato di una somma di individui, ma un'unità fra coloro che sono nutriti dall'unica Pa​rola di Dio e dall'unico Pane di vita. Non a caso la stessa espressione "com​munio sanctorum" è stata anche intesa dalla tradizione nel suo possibile altro senso, come comunione delle persone alle cose sante, cioè ai mezzi visibili con i quali è prodotta la santificazione. La santificazione dell'individuo è cartina tornasole della sua unificazione ad. opera dello Spirito con Dio e i fratelli Nella Chiesa il singolo è nel tutto, e il molteplice rappresenta la ricchezza e verità della sua unità e unicità. Un membro della Chiesa è prima di tutto membro del Corpo di Cristo, partecipa cioè della sua unità integrale e ne condivide interamente la vita. Sarebbe riduttivo immaginare l'individuo come un semplice portatore di doni, che egli esprime mediante particolari funzioni, secondo una visione puramente organolettica. Piuttosto appare chiaro che l'individuo stesso costituisce il dono dello Spirito alla comunione ecclesiale specchio di quella trinitaria. I doni che lo Spirito pone al servizio della santificazione, la parola della fede, i sacramenti e la guida pastorale, servono a realizzare ciò per cui essi stessi sono stati voluti: la salvezza della persona. Si può certamente dire che in forza della persona-dono dello Spirito, comunicato dal Padre e dal suo Cristo, ogni uomo che viene alla fede battesimale è contemporaneamente costituito come persona, mediante una rigenerazione che pone in una nuova relazione che prima non esisteva. Si tratta della relazione con il Dio trinitario e con i fratelli vissuta nella Chiesa e ottenuta attraverso mezzi di cui essa dispone. 

(Op. Dioc. In prep. al Convegno- R. La Delfa)
Interventi e dialogo

Preghiera finale

Signore, insegnaci ad amare come tu hai amato: insegnaci ad amare per primi, anche senza risposta, insegnaci a riuscire ad amare sempre, nonostante la delusione.

Aiutaci ad amare al di là delle mura di casa. Aiutaci ad amare tutti e ciascuno, uno alla volta.

Fa’ di noi tutti una sola famiglia, nel tuo Spirito: come tu, Padre, sei nel Figlio e il Figlio è in te,

così siamo anche noi una cosa sola in voi, affinché il mondo creda. 

Amen.   

(cfr. Giov. Paolo II, “Dio non è solitudine, ma famiglia”).

